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~ GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE

© DIALOGHETTO

N, p——

L — Dunque ¢ e I'Anarchia? tO[lSO"
Ialeml caro amico, dalemi ﬁna]men-

te quesla lieta novella, e io saro con-

~solato. |

— Ahlme' il paese é tranquillis-
simo: lullo procede col migliore or-

»

dige; e U cilladini sono sempre fer-

missimi ovel loro proposito.
+ -— Davvero? Pare impossibile! e-
rano piu pazzi della Fiorinal.Chi me
lo avrebbe delto? Ma i nosiri amici
che si firmavano campioni delia reli-
gton cattolica ele. i nostri amici che
¢l avevano promesso mari e mon-
i..!'?

— Poverelti! parle sono in pri-
giope, parle se la son batlula,

— Dunque non hao potuto far
mante?

-— Nulla davvero. Si erano pro-
vali, dicesi, a stampare un falso pro-
elama, dare ad intendere lucciole per
lanterne, e .., ma tullo andod a vuo-

lo, e furobo scoperti.

ey e ey, s

- grollerial e O Pl s slermg,

~ Pazienza! la peggio € per quei
grulli che si sono affaticati. In fondo
in fondo e vero che sono lonlano,
ma non mi manca nulla, e comun-
que vadano le cose, la mia pelle non
corre rischio dicerto. Jo non comparisco
fuori che a cose accomodate. Ma eceo,
credi caro amico, che ehi ha avuto

il mestolo in mano pon si puo mai

abitluare a star senza; e quest’ozio mi

pesa assai. Oh se queslo benedello uo-

mo riescisse lul ad accomodare le

cose |

— Ne dubilo, e mi pare che ab-
bia voglia di accomcdar noi, quanta
ne ho io di farmi frate.

- — Quasi quasi convengo leco che
hai ragione ; perche come si*“fa a di-

re che noi si ha diritlo e che si deve
. .. Se pon si puo? Sarebbe buffa che
metlessero un sacchetio di napoleoni
d’'oro sospeso a un'alla trave e dices-
sero : Quei napoleoni sono suoi; ma
badi bene, lei non li deve prendere
ne colla scala; ne con aliro mezzo,
solamente cogli occhi se gli riesce,
Non sarebbe questo un canzooarci?
— Cosi e difalti, e la cosa é pur
troppo in questi lermini,

’ ] s - - m

— Dunque dicevo bene che non
- ¢ e speranza altro che nellanarchla.

— Precisamente.

— Ma come si fa quandn noa ci
riesce provocarla? St son tlentate di

tulte. Prima coi buzzurri; e fiasco: pos
con le congiure, e piti fiasco che mai.
— Eeco, se io fossi in lei tro-
verei un mezzo.
— Senliamo, proponi pure, e se
il mezzo é buono ti do queslo cor-
done che ho addosso . ..

fo direi .. .direi, che solo solo,

oppure accompagnalo da qualche fe-
dele amico, andasse ¢ si mmosirasse
alla frontiera in un paesello amico,
uno di quelli che hanno mantenuto
una polilica diversa, come quella di
cui parlava Arlecchino; Reggello, se
non shaglio; e allora chi sa che es-
sendo amato e desiderato da tutli.

— Fossi minchione! caro consi-
gliere, se non avete altri moecoli po-
tete spogliarvi al bujo. La pelle mi
preme, ¢ grazia al Cielo ora la tengo
in luogo sicaro.

— Ma questo e il consiglio il pia
saggio, ¢ meco ve lo danno gli uo-
mini i piu savi e i pit affezionali.
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Sl‘esn male quandu w delll Ia ca-

rlea!

_‘--- Ma avele sempre dello che il

paese vi ama, vi desidera ...

— Che lo dica agli altri ‘sta be- o

nc. ma che un consigliere debba pren-

dere sul serio tullo quello che di-
€0 .

¢l pm.
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Un Pescatore ha dweuo all Arlcc-—"

rhmo la segueme lettem. Sﬂmbrando-
ci curioso che un. pescatm*e §i dmga
a noi aceid gh accomodiamo una sua

- vertenza, dzamo pubbttcztd alla leuera;-

.medcsmza..

UN ffESﬂATﬂEE CHE S_I MSEETE

' 's'lare a Vossugnona che si occupa delle
PDSG UIHI
vien fatta da certi scioperati pescatom_

rucm che a mano armala m lmpe‘j" _

scono di andare a pescare ‘nella. Go-

ra di ‘sopra, dove ci prendew tanti ef-__
tanti maj pesei vhe me. la passavo |

"'[)lullosalo benino., Tmche, barhl e 1rom

‘te vi pullulavano a storme; e que’ pe-
sci erano tanto minchioni che basta-
va getlare un bertatello, che s¢ ne
f:ucevano prese mlracolose. 1o aveva
sempre pescalo a quella gora, e que~
era stalo ceduto dal
mm ‘antecessore, dirilto che per Iun-_'

qlo dlrlllo mil

o0 ordine di successmm era slato sem-
pre tulelatn ' -

Questi scellerati birbanti, non con=

tenlt di essere venuli a pescare nella

mia gora, prelenderebbero perﬁno di

sfondarml le reli, aecido non doveﬂsi

pescare plu. e guadagunarmi )’ onesto
pane per tatto il rimapenle della mia

‘vita. Sento ora che un pezzo grosso per

accomodare questa differenza, avrebbe
proﬂ'ellalo che io dovessi acendire a-
gl mteresm di certe Fatlorie e cosi
beilamanle mi §' intenderebbe levare
la pesca a poco per volla, escluden-
domi dalla gora, e lasclandomi il fiu-
me solamenle. o

lo non vogho, non posso e non

contro 13 vm\enza che mi

..ah questa e truppo RTUSS&. Be
non riesce a quell uomo bisogna met-
tersi 1 ammu in pace, € non pensar—'.
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Lol maSSImo dolore debbo prole-:'
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che assi
”_como sevem .
- E percio che io prego Ta signoria
-vostra, a prendere in cunsnderazmne |
| nel suo gmrnaie queste mie rimostran-’
20, Le protesto che- ptullmm che rn-r_'f
‘aunziare alla gora, e alla rote, io pre-

meno,
_: _cnreslo ﬂ’nﬂi“t.hbﬂ rh
--grano, el
- — Eccoci: Egh ¢’ icche’ penaao an-
*jo. O allora come sta cgh l’aﬂ“dre-

o i Tedeschi;, e mi darebbem sulla

testa chiamandomi mmphce della loro
- rovina., Non dbbhf) perche e dover

‘mio trasmettere intalta ai miei figli
|1 eredita dei miei antecessori, accioc-
non debbano ch:edurmene;'

l FORNE mmm,ﬁm

T—

B Dac hemi retla, Mmolﬂ, vo'che i
~ stache dreco alle noila pulll:che' sl

Cos Uhnn' 0051 ho senneo dwe' dl~'}’f‘ '
ce ch’ e < ha a essem i’ pana pu* e "

poen.

aua |

de forni poeri?

- — Ecco come gli - sla. Gna che

vy sapplacha che noi poeri . . . Bada-

che un fo pe pmﬂludmdre. mwndm-_

mocn .

~— Sie, gua! i ard
bntta’ via; giusto ora che iene i'fred-
do un so icchi abbia a mellere

tanto sopra che solto. Un dubitaches
un son di cheHe che hanno le bane, i

no' . | .

— I vi stimo, perchene 1 fassi
grande un oe sta bene 'a eSsUN0, per-
chene anco ¢ grundl i' ali ho visli
cascare, vu' m imendeche, ero?

mlla._ A vole’ Ch’ ) facessmo”“?f
e’ r:l]-basslno i

carcosa da

-;-e-?debbo. Nun voghmpemeche snno Im-

| to pescalore ¢ voglio morire peseato-
re; la rete mi ha reso pint che una
"_'-'Fallorm. Non posso, perché se rinun-
|- zio ai miei ereditati diritti corro’ ri-
. schio di essere maltrattato in famiglia,
~ giacché le mie genti son lestarde quan-

- ero che fanoo de’ forai noi ndop da---j‘
-ranno i pwm a mcun‘? _
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(*he l' aire su Foroi. :
-~ I"ero rimasta ,..?

| -- Su noi poeri, va! |
- Donche noi poeri, siccome lul-
- u | glorm e s’ hanno pell’ appunlo, un

ha a' troare a anda’ da cerli com
di fornai a pagare i’ pane a i’
prezzo che ‘oglian loro._ e i peso a
scadenza rome dlcea me'jpi.
— Eeeh! I’ oncia e pitte e'la’ogline

#

| no sempre, i’ me’ nonno e dicea che _
se tutte Ponecie rubache da’ fornai le

- fussino indurgenze, €' s’ anderebbe di

0!0 in Paradiso. '

~ — E a corpo pzeno aimmenao,

"-':-._-;;.;.'Dﬂnohe perchene un segua ruber:f-..-_- -
"J-_;;'_ﬁlﬁnle ni fuso della stadem come ni'

. e Eacora
1 ’-,__.ferlro andarmene in esmo a mendware

15 pane da pmla a porld._-

o — Che si fa 4‘9]!3! lulu | gmrm-

| e mula sapore ¢ eolore , ..

DELLE GMNE

~ Donche, perchene un “seaua

-.-,--_.;..;:;vheblﬁ it Goerno noo ¢’ mellera, d:sfe-
. _.renmchl s intende, diersi forni per-
.chene e’ venga falln i’ pane n doere,
11 e daco V' ginsto.

— Ti dia la pe-da' ali sta a doe-—

oore a quesll ladrl che rubano ' nosLro
~ sangue per compf*a

case ville e caalli.

j Dnnchp e serreraﬂno ora eh?

o NOP, un’ o’ lmpurla ch' ¢’ ser-h

rmn, ma se un darmmo i’ gxuslo un
-':vemle:: rae pmr nessuno. '
= Elo credo. Ma dmheml
| cosa; o quellﬂ poem gente de Iavo-

| ranh? i | .

llnd}_

se un laordn lie @' lao-"
T mdle sarﬁ per que_
rifcom che complaann tull ' grano

-~ Gua

- pe’ figurare poi che ci fusse I:-l care-
stia; e ron up po’ di toccomano ch’

e daano a chi so io faceano i’ prezzo
ch e voleano. _
— Eh! gia ora ¢’ 50D l'lCChl, un
gli "mporterae. o :
— Ora vu V' ache della grassa ;
coresti birbooi pilt che n' hanno e pit
ne 'orrebbano; vu vedreche cb’
crepan tutti.
— lddio le ’‘oglia! Ma, dichemi
uoa cosa, E’ ella era o I' ¢ troata?
— I’ foglio ancora un n’é jenuco,
ma me I' ha detto ¥ custoda di sue,

che ﬁgurando dl spazzare e seﬂle.

chncche dicono.
— E la eredo, la crede, perche

...,.... E‘ dl ehe lmla' Dom}._w plglm.- .
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— Aiuto, misericordial soffiate forte amici, non vedete che vado

~ — Non ¢’ & altro mezzo che questo per ritornare ... giu dal- _
- P aria dove vi siete ingolfato., Coraggio! con questo purganie pas-

sera ogni cosa.
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‘aimmeno questi o s’ occtipano d’ in~
nostro bene: un son come chegli ar-
tri, che U dia la pésta gli erano...
v0' mi capiche. Donche, Angiola gra-
zie della spiegalura, e addio per ora.

— Di nulla poverina; addio per
ora.

* Stimat. Sig. Dirett. delf’ Arlecchino.

~ Ricorro alla infinita sua gentilez-
za perché 1a mi levi da un graode

imbroglio, E non & cosa da mandarsi

per le lunghe stringendo il tempo, e
trovandosi la borsa troppo compro-
messa nella questione. Mi spiego,

L’ affare della nuova mooneta . . .
Non mi creda conlrario alla riforma,
anzi tutt’ altro...
ascir da un imbarazzo per entrare in
un altro . .. Non son'io che lo dico:
ma vedo bene che colle migliori in-
tenzioni del mondo anche un galan-
tuomo (cosi per modo di dire) si pud
trovare a mal ‘intelligenze e quindi a
dei dispiaceri,

Appena vepula fuori |a legge della
riforma monetaria mio primo pensie-
ro fu, come ella puo figurarsi, di
provvedermi una tavola di riduzione
dalla vecchia alla nuova monela, e
viceversa ; e non fo per vanlarmi, ma

intesi subito di che cosa si traltava,

o almeno credei d' intendere: conn.
sciuto il rapporto dell’ 84 col 100
sciolsi qualche quesito a questi con-
tadioi, e quasi mi pareva d’ aver fatlo

und finestra sul tetto al maestro Co- .
munale . . . O illusione funesta! a (o-

slier la quale non ci voleva che Sel-
timo Cajo Baccelli vero rampollo del-
" estinto Cajo, ed il signor Giuseppe
Carloni Socio Corrispondente dell’ Ac-
cadamie Valdarnese ¢ Tiberina tosca-
na, € credo anche Canonico.
Lasciamo il Baccelli, che nell’ an-
data ealcola il franco o lira italiana,
a 1,1904 .. e pel ritorno a 1,19 ed
anche a 1,20. — Un lunario infine
¢ sempre un lunario, ¢ per due cra-
7ie che costi non voglio upirmi al
Priore, il quale shraita perche quest'an-
no manca la Lista de’ Cardinali, e noa
trova a suo modo la gepealogia dei
Regnanti,

voglio dire, che

che il metro e
~sima parte della circonferenza del

Cid che mi ha propriamente scon-
certato, caro signor Direllore, & un
Libretto che ensta un Paolo, ed ¢ inti-
tolato — Il Sistema Metrico  iegalo
in brevi lezioni popolari per comodo
delle scunle comunali e degli istituf
d’ insegnamentn (per dire come dice
lui) da Giuseppe Carlont Socio Cor-

“rispondente ec. eon tutti i titoli eome

sopra. Firenze Libreria Molini 1858,
Pud essere che il linguaggio della
scienza mi abbia confusa la mente

come ai contadini gira il capo andan-

do ian carrozza: ma debbo confessare
che studialo questo libgo nelle co-
se credute interessanli , mi parve
d’ avere tulto ad un tratlo perso la

- bussola nelle questioni pitt elementari

del caleolo, ed ho incominciato a du-
bitare che non in tutli i casi quattro
e quallro possa fare otio.

Prima di tullo il signor Carloni
nelle sue IDEE GENERALI esalla e con
ragione la razionalita e la logica del

sistema  metrico e conclude che it

metro ¢ base del sistema melrico, co-
me (diremmo noi) e Parigino un che
é nato a Parigi; e intanlo non ci dice

che cosa sia, da dove venga il Me-~

tro. 11 braccio, il piede, il palmo ec.

sappiamo all’ incirea da che derivano,

ed & facile dimostrare la incertezza
della respelliva loro base; — e per-

ché dunque il melro quasi ubiversal-

mente adotlato dalle nazioni civili de-
ve rimanere un enle sconosciule e
del quale nasta che il signor €arloni
ci dica: Adora e taci? — Se non
shaglio mi pare d’ aver inteso o letto
' la quaraotamillione-

alobo terrestre e che tullo il sistema
per monete pest e misure venne crea-
to a Parigi da un Consesso di scen-
ziali di molte nazioni ai tempi della
grande rivoluzione francese. Tali no-
zioni sarebbero a parer mio indispen-
sabili se non allro per lenere in ri-
spetto gli oppositori ignoranti, e i co-
dini, di che disgraziatamente non di-

fetta il nostro paese.
Parlando del peso del {ranco, o li-

ra italiana, e della sna composizione,
ci dice (a pag. 8) che consta di 5
grammi, e conliene 7 decimi d’argento

.
ke T A L T P

¢ un decimo dl rame, O Ell nllrl dlw

I
I
l
|

decimi che rob’ella? — Putrebbe ve-
nire il dubbio che fossere otlavi: ma
allora il sisteimna decimale resterebbe
turbato da una frazione che non ¢
della sua spceie. — lnvece so di buon
luogo che la tira italiana contiene 9

decimi d'argento, € un decimo di

rame,

Trovo alla cosi detta Prima Le-
ZIONE che la lira ifaliapa equivale a
L. 1. 3. 10, ma poi in nota ci inse~
gna che la precisa ridazione ¢ L. 1,
3. 9. 71j100. E parrehbeé andar bene
se a pagina 13 non mostrasse che ri-
dotta a decimale equivale a 1,20, le
quali cifre (maneggiate cost come la
trippa) con una malaugurata nola in
fin di pagina riduce ancora 2 1,195
ece, menire finora si e detlo che il ve-
ro e legale equivalente ¢ 1,1904 ec.

Jo che eaprlme lire toscane 119,041 e
non 120, né 119,50 per cento lire ita-
liane,

I£ qui sarebbe finila se non venisse
la Tavola di Ragguaglio in fondo al li
bro, 1a quale vi segna la Lira italiana
rolondeggiataa L. 1, 3, 10, e peco ma-
le sarebbe se per evilare il rolto si fosse
limitato ad una sola ;unild, ma pur
troppo 1a progressione geomeltrica del-
I’ errore o dell’ abuso continua all’in-
finito, e vi conduce a ragguagliare 100

lire italiane.che sono L. 119 — 11. cir-

ca, a L. 119, 3. 4, cosi 20000 franchi
che a legale tariffa sono L. 23809. 10,
4. il nostro Carloni me |l porta a L,

- 23833. b. 8!

Fa un bel dire il Sig. Carlom a
pag. 13. « Tenete bene a menle que-
510 n | |
. Per rldurra le lure losr-ane a
lmliaoe bastera molliplicarle per 0,84.

2. Per riduarre le lire italiape a to-
scane si molliplicheranno per 120, «

Pieno di buona volonta mi sono
provalo, ma ho fatto come i eani nel-
le buche delle volpi: v' entrano ma
non n’ escono. lufatii trovo che 100
lire toscane a 0,84 fanno 84 lire ita-
liane, ma queste 2 1,20 mi diventano
loscane .. 100. e 16 soldi! Chi c'in-
tende e bravo!

Se Ella Sig. Direttore trovera mo-
do di farmi uscire da questn laberinto,
almeno sull’ affare delle Monetle; le ne
saro gralissimo, onde non trovarmi
ad anno nuovo per causa del Sig. Car-
loni, a pagare, riscuolere e fare i conti
un po’ troppo alla Carlona.

Mi .creda ec. .
UN SUO ABBUONATO

Rapolaﬂo 5 Novembrs 1859.

-‘—l-. _I-—-—I--.—

LNR.Co SoL1ANy Dirett. Resp.
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